
L’angolo della preghiera 

2 - 9 luglio 2017 

XIII Domenica 

Tempo Ordinario 

2 luglio 
DOMENICA  
 

XIII Domenica T. Ord. 

8.30 
 
10.30 

Antonietta, Liberato e Mario 
 
Margherita, Claudio e Ottavio 

3 luglio 
LUNEDì 
 

S. Tommaso ap. 

 
 
19.00 

 
 
Lecca Rosaria   (triges.) 

4 luglio 
MARTEDì 
 

Feria Tempo Ordinario 

 
 

19.00 

 
 

Don Salvatore 

5 luglio 
MERCOLEDì 
 

Feria Tempo Ordinario 

 
 
19.00 

 
 
Francesca e Pietro 

6 luglio 
GIOVEDì 
 

Feria Tempo Ordinario 

 
 
19.00 

 
 
Efisio 

7 luglio 
VENERDì 
 

Feria Tempo Ordinario 

 
 
19.00 

 
 
Antuofermo Pasquale 

8 luglio 
SABATO 
 

Feria Tempo Ordinario 

 
 
19.00 

 
 
Anna Maria 

9 luglio 
DOMENICA  
 

XIV Domenica T. Ord. 

8.30 
 
10.30 

 
 
Celsa e Antonio 

 

 

 

 

 
 

 

S. Rosario ogni giorno alle h. 18.30 

CALENDARIO LITURGICO 

Un cuore nuovo 
 

O Dio, apri i miei occhi 

affinché possa vedere  

il bisogno degli altri, 

apri le mie orecchie, 

affinché possa sentire  

le loro grida, 

apri il mio cuore, 

affinché non debbano  

rimanere senza soccorso. 
 

Fa’ che la rabbia dei forti 

non mi spaventi  

dal difendere i deboli, 
e che la rabbia dei ricchi 

non mi spaventi  
dal difendere i poveri. 

 

Fammi vedere  

dove c'è bisogno di amore, 

di speranza e di fede 

e fammi diventare  

un tuo strumento 
per portarli in quei luoghi. 

 

Apri i miei occhi  

e le mie orecchie, 

affinché in questa giornata che viene 

io possa fare  

un'opera di pace per te. 
 

Amen. 
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“La vera accoglienza” 
 

Come discepoli di Gesù, tutti quanti noi siamo chia-
mati a morire ogni giorno al peccato, all’egoismo, 

alla carne, all’uomo vecchio, per risorgere alla vita 
nuova di amore e di grazia, allo Spirito, all’uomo 
nuovo. Alla base dell’esistenza cristiana c’è  una 
tensione dialettica, un conflitto tra un sì alle esi-
genze della grazia, agli appelli incessanti dello Spi-

rito, e un no alle seduzioni della carne, al peso 
dell’egoismo e della pigrizia. E tutto questo è croce. 

Prendere la croce, operare dolorosi distacchi, per-
dere la propria vita, sono sinonimi di morte al pec-
cato e di apertura agli appelli della grazia.  

I l  cr ist ianesimo 
«pasquale» non è 
sinonimo di facilità e 

di fuga dalla soffe-
renza. Lo splendore 
del mattino di Pa-
squa è sempre pre-
ceduto dalle tenebre 
del Venerdì santo.  
Per seguire Gesù 

bisogna passare ine-

vitabilmente per la 
via stretta. Ma è solo 
percorrendo questa 
via che si giunge alla 
vita, come soltanto 
chi avrà gettato la 

sua vita per Cristo la 

ritroverà. 



Liturgia della Parola 

PRIMA LETTURA  (2 Re 4,8-11.14-16a) 

Costui è un uomo di Dio, un santo; rimanga qui.  
 

Dal secondo libro dei Re 
Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c'era una donna 

facoltosa, che l'invitò con insistenza a tavola. In seguito, tutte 

le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. Essa 

disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui 

che passa sempre da noi. Prepariamogli una piccola camera 

al piano di sopra, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, 

una sedia e una lampada, sì che, venendo da noi, vi si pos-

sa ritirare». Recatosi egli un giorno là, si ritirò nella camera e 

vi si coricò.  

Eliseo chiese a Giezi suo servo: «Che cosa si può fare per 

questa donna?». Il servo disse: «Purtroppo essa non ha figli 

e suo marito è vecchio». Eliseo disse: «Chiamala!». La chia-

mò; essa si fermò sulla porta. Allora disse: «L'anno prossi-

mo, in questa stessa stagione, tu terrai in braccio un figlio».  
Parola di Dio. 

 

 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 88) 
 

Canterò per sempre la tua misericordia. 
 

Canterò senza fine le grazie del Signore,  

con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei secoli,  

perché hai detto: «La mia grazia rimane per sempre» ;  

la tua fedeltà è fondata nei cieli.  
 

Beato il popolo che ti sa acclamare  

e cammina, o Signore, alla luce del tuo volto:  

esulta tutto il giorno nel tuo nome,  

nella tua giustizia trova la sua gloria.  
 

Perché tu sei il vanto della sua forza  

e con il tuo favore innalzi la nostra potenza.  

Perché del Signore è il nostro scudo,  

il nostro re, del Santo d'Israele.   
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SECONDA LETTURA   (Rm 6, 3-4. 8-119) 

Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a Cristo nella 

morte, perché possiamo camminare in una vita nuova.  
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani  

Fratelli, quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo 

stati battezzati nella sua morte. Per mezzo del battesimo 

siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché 

come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria 

del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita 

nuova. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche 

vivremo con lui, sapendo che Cristo risuscitato dai morti non 

muore più; la morte non ha più potere su di lui.  

Per quanto riguarda la sua morte, egli morì al peccato una 

volta per tutte; ora invece per il fatto che egli vive, vive per 

Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma vi-

venti per Dio, in Cristo Gesù. Parola di Dio. 
 

 

Canto al Vangelo (1Pt 2,9)  
 

Alleluia, alleluia.      

(Il versetto non va letto a voce alta ma ascoltato) 
 

Voi siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa; 

proclamate le grandezze di Dio, che vi ha chiamato dalle 

tenebre all'ammirabile sua luce.  
 

 

VANGELO (Mt 10,26-33)  

Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo.  
 

Dal Vangelo secondo Matteo 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Chi ama il 

padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il 

figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non prende 

la sua croce e non mi segue, non è degno di me.  

Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la 

sua vita per causa mia, la troverà.  

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie 

colui che mi ha mandato.  

Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa 

del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la 

ricompensa del giusto.  

E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a 

uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi 

dico: non perderà la sua ricompensa». Parola del Signore.  

Come l’accettazione della croce è condizione es-
senziale per seguire il Signore, così accogliere gli 
altri (siano gli apostoli, come i poveri e i piccoli) 
con generosa ospitalità, è segno di fedeltà al co-

mandamento nuovo dell’amore fraterno senza 
frontiere. Non solo l’accoglienza del compagno, 
del familiare o dell’amico — i pagani non fanno 

forse altrettanto? — ma l’accoglienza del forestie-
ro, del lontano, del povero, di colui che non può 
ricambiare. Un’accoglienza che invita alla rinun-
cia, alla disponibilità, alla gratuità, perché vede 

nell’ospite, nel forestiero, nel povero specialmen-
te, il divino Forestiero che non ha una pietra dove 
posare il capo. Nell’affamato, nell’assetato, nel 
pellegrino, nell’ignudo, nell’ammalato, nel prigio-

niero, è sempre Gesù che bussa alla porta del 
cristiano e chiede ospitalità e aiuto. 

Presso gli antichi l’ospitalità era sacra. Ancora 
oggi, presso i popoli poveri, l’ospite è accolto e 
rispettato con spontaneità ed umanità. I poveri si 
aiutano e spartiscono volentieri il poco che han-
no. Oggi, specialmente nei paesi ricchi ed opulen-
ti dell’Occidente, lo straniero è considerato come 

un intruso; l’ospitalità si pratica ancora, ma con-

dizionata dall’interesse; è diventata un’industria, 
una sorgente di guadagno. Il turista è ricevuto 
perché porta valuta pregiata e quindi ricchezza. 
Anche i lavoratori stranieri, gli immigrati da altre 
regioni della stessa nazione trovano posto nella 
nostra società in quanto forniscono la mano 

d’opera di cui si ha bisogno. Ma più che accolti 

sono spesso sopportati come un male necessario, 
come uno scotto da pagare. E quando la loro pre-
senza comincia a mettere in pericolo la sicurezza 
delle regioni ospitanti, o compromette i privilegi 
acquisiti, allora lo straniero viene riaccompagnato 
alla frontiera. 

Resta vero il fatto (e per noi cristiani dev’essere 

un motivo di un serio esame di coscienza!) che 
l’ospitalità, il senso dell’accoglienza, è uno dei 
segni per misurare la reale fedeltà al vangelo del-
le nostre comunità cristiane. Le manifestazioni 
xenofobe, i gesti di intolleranza nei confronti de-
gli stranieri rivelano il volto anticristiano e antie-

vangelico di comunità apparentemente cristiane e 
praticanti. 
 
 


